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SHERIF ABDEL MOTTELEB1

LA RADIO LIBERA ED IL CONTRIBUTO DELLA 
SOCIETÀ MARCONI IN EGITTO

Il presente intervento tende a toccare da vicino il rapporto tra due mondi, l’Occidente 
e l’Oriente, attraverso un’invenzione divenuta poi essenziale sin dal suo momento di 
nascita fino ad oggi, tale invenzione è la Radio. Precisamente mi focalizzo sul contri-
buto della società Marconi in Egitto e come sono nati i due sistemi della radio sia in 
Italia che in Egitto a partire dall’idea della Radio Libera.

Guglielmo Marconi (Bologna, 1874 – Roma, 1937) è forse il più grande inventore 
che l’Italia unita abbia avuto. Ma, contrariamente a quanto si crede, fu anche un buon 
fisico. In ogni caso, egli era un ottimo organizzatore e imprenditore. Ricevette in casa 
la sua istruzione primaria e, in seguito, frequentò le scuole piuttosto saltuariamen-
te, prima a Firenze poi a Livorno.  Durante l’inverno del 1894 egli mise a punto un 
apparato e nella primavera del 1895 organizzò un esperimento destinato a diventare 
famoso: la trasmissione mediante onde radio di un segnale a distanza. A questo pro-
posito, D’Arigo scrive:

A conferma di questo corale scetticismo non mancava l’arma delle dimostrazioni matematiche che, 
nei primi tempi, negò a Guglielmo Marconi ogni consenso per una pratica applicazione delle intui-
zioni che, via via, suffragava con l’esperienza. L’idea di servirsi delle onde elettriche per trasmettere 

1	 Assistente presso il Dipartimento d’Italianistica, Facoltà di Lettere, Università di 
Helwan, Il Cairo.
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a distanza il pensiero, la parola, era infatti già viva nella mente del giovane ricercatore già nel 1895.2

A dicembre dello stesso anno (1895), in una notte, egli svegliò sua madre e la 
invitò nel suo rifugio segreto e le mostrò l’invenzione che aveva realizzato. Il giorno 
dopo, il padre assistette anche all’esperienza e quando si convinse che il campanello 
suonava senza collegamento di fili, regalò al figlio i soldi necessari per l’acquisito 
di nuovi materiali. Nel 1896, «Marconi parla con l’amico di famiglia Carlo Gardini 
(console degli stati uniti) a Bologna dell’idea di lasciare l’Italia per andare al regno 
unito e già decide di andarci e li ha fondato la sua società Marconi».3

Tornato in Italia, nel 1929, Guglielmo Marconi venne nominato alla Presidenza 
del Consiglio nazionale delle Ricerche dopo la destituzione, a opera del regime fa-
scista, del matematico Vito Volterra. La sua vicinanza, anche ideologica, al fascismo 
fu inoppugnabile. E il regime la sfruttò a fini propagandistici. Ma la sua bravura di 
inventore era altrettanto innegabile e inesausta. Ancora nel 1936 egli aveva un ruolo 
da protagonista nelle prime trasmissioni televisive. A questo riguardo, egli afferma:

 La mia lunga esperienza mi ha insegnato a non credere a limitazioni fondate su conoscenze pura-
mente teoriche e matematiche le quali, come è noto, sono spesso basate su cognizioni imperfette di 
tutti i fattori che entrano in gioco. Ho sempre ritenuto opportuno seguire i nuovi indirizzi di ricer-
ca, anche quando questi sembravano, a prima vista, poco promettenti di buoni risultati (Guglielmo 
Marconi).4

Parallelamente in Oriente, in Egitto, e sotto il sistema monarchico si inaugurò la 
radio egiziana sotto la guida del re egiziano (Fouad il Primo). Le trasmissioni della 
radio egiziana cominciarono negli anni 20 del XVIII secolo ed erano radio civili o li-
bere. A partire dal 1934 e fino al 1947, in collaborazione con Marconi, la trasmissione 
egiziana si sviluppò. I primi principali canali di trasmissione erano quattro poi con il 
passar del tempo arrivarono a dieci.

Le tre fasi di trasformazione o meglio dire ancora di sviluppo erano:
1.	 Radio Civili (equivalenti della radio libera in Italia)
2.	 Fase di Marconi
3.	 Fase di rete di trasmissioni che dura fino ad oggi.

La prima fase: Una Radio Civile
L’Egitto conobbe la radio trasmissione nel 1926, le stazioni di trasmissioni si esten-
devano dentro il Cairo ed Alessandria. La maggior parte delle trasmissioni erano in 

2	  Carlo D’Arigo, L’avventura della Radio, Biblioteca della provincia di Catania, Catania, 
2009, p. 7.

3	  Ivi, p. 10.
4	  https://www.scienzainrete.it/italia150/guglielmo-marconi (ultima consultazione: 

10/9/2019).
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arabo mentre altri erano in inglese, francese ed anche italiano giustamente per gli 
italiani residenti in Egitto. «Il contenuto delle trasmissioni era dedicato al commercio 
ed al divertimento tramite canzoni leggeri e pubblicità».5

La seconda fase: Marconi
La seconda fase era sotto la guida di Marconi, precisamente dal 1937 al 1947. Nel 
1932 il Consiglio Supremo dei ministri accettò l’accordo tra il governo e la società 
Britannica. Grazie a questo accordo la società Marconi svolse un ruolo autoritario 
sull’amministrazione della radio egiziana e si impegnò poi a svilupparla, preparare i 
suoi programmi e elaborare corsi specifici d’aggiornamento culturale e tecnico per 
i suoi speaker. Il percorso dello sviluppo si mostrò anche negli studi così nuovi che 
costruì la società Marconi, oltre alle diverse stazioni di trasmissioni di via ‘Olwi al 
centro del Cairo. Questa fase testimoniò un vero e proprio sviluppo fino al 1939 dopo 
che era stato creato il ministro degli affari civili che si impegnava a dirigere la radio 
egiziana dopo la Seconda guerra mondiale. 

Lo sviluppo si rivela nel contenuto tramite la creazione di due programmi essenziali, il primo veniva 
chiamato (programma generale) ed il secondo (programma europea) che conteneva intrattenimento 
e materiali informativi per gli stranieri residenti in Egitto.6

Con il passar del tempo, le trasmissioni presero una nuova forma dopo la forma-
zione del consiglio supremo della radio in Egitto che rappresentava la vera fase di 
cambiamento a livello del contenuto trasmesso che a quello del clima di trasmissio-
ne. Con la nascita del Consiglio Supremo della Radio nasce la terza fase, ossia quella 
dell’Egizionalismo della radio, in altre parole essere indipendentemente un vero e 
proprio sistema radiofonico statale, gestito ed operato dagli egiziani. Così conferma 
l’associazione generale delle informazioni nel suo sito (Testimone sull’epoca):

Il contenuto trasmesso portava gli aspetti civili, politici ed economici degli egiziani. la radio rispec-
chiava la vita in Egitto e la cultura si poteva trasmettere tramite puntate come le puntate culturali di 
Taha Hussein e Mahmoud Abbas al-Akkad.7

Erano tempi di pace e di coordinazione infinta tra la Repubblica Araba d’Egitto 
e l’Italia, poiché partivano dei responsabili rappresentanti dei regimi dall’Italia per 
l’Egitto e viceversa. Tale coordinazione è arrivata alla massima forma di perfezione 
grazie alla presenza di diverse generazioni di stranieri in Egitto e all’apertura al mon-

5	  https://pulpit.alwatanvoice.com/content/print/293706.html (ultima consultazione: 
19/9/2019).

6	  https://www.albawabhnews.com/3485065. Ultima consultazione: 5/9/2019.
7	 https://almoheet.net/%D9%86%D8%B4%D8%A3%D8%A9-%D8%A7%D9%84%-

D8%A5%D8%B0%D8%A7% D8%B9%D8%A9-%D8%A7%D9%84%D9%85%D8%B5%-
D8%B1%D9%8A%D8%A9/. Ultima consultazione: 12/10/2019.
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do. Le immagini qui inserite testimoniano lo scambio e la comprensione reciproca 
tra i due regimi italo/egiziano dal 1932 fino al 1947, mentre i rapporti tra l’Egitto e la 
gran Bretagna non sono andati a buon fine.

Fig. 1 Un articolo del giornale (Oriente Moderno) di Carlo Nallino
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Con il trascorrere del tempo i rapporti sono peggiorati tra la Gran Bretagna e l’Egitto 
a causa della denuncia dell’Egitto contro la Gran Bretagna nel Consiglio Interna-
zionale di Sicurezza come conseguenza del rifiuto britannico di ritirare le proprie 
truppe. Lo afferma Carlo Alfonso Nallino8 sul giornale l’ «Oriente Moderno». Come 
conseguenza è nata questa forma di disputa tra il governo egiziano e la società Bri-
tannica sulla politica delle notizie radiofoniche.

La radio viene ricevuta poi dalla società Marconi nel 1947 ed il programma e parti amministrative 
sono nelle mani degli egiziani. Dal 1947 in poi la radio è diventata talmente egiziana ed il numero 
degli studi era arrivato da 5 costruiti da Marconi a 13 studi.9

Quando parliamo di Radio, parliamo di una lingua parlata e trasmessa. Si intende, 
praticamente, con il trasmesso10, la lingua della comunicazione praticamente da un 
emittente ad un interlocutore. Secondo Ilaria Bonomi, «il linguaggio Radiofonico è 
un insieme di linguaggi o forme culturali attraverso cui il mezzo elettronico trasmet-
te ad un pubblico messaggi e contenuti».11

8	  EX Direttore dell’Istituto per l’Oriente che all’epoca si chiamava l’Oriente Moderno.
9	 https://www.nogoumfm.net/news/2018/02/%D8%A8%D8%AF%D8%A3%D8%A-

A-%D8%A8%D9%85% D8%AD%D8%B7%D8%A7%D8%AA-%D8%AE%D8%A7%D8%B5%-
D8%A9-%D9%85%D9%85%D9% 84%D9%88%D9%83%D8%A9-%D9%84%D9%84%-
D8%A3%D9%87%D8%A7%D9%84%D9%8A-5-%D9% 85%D8%B1%D8%A7%D8%AD/. 
Ultima consultazione: 7/11/2019.

10	  Il termine del “trasmesso” viene introdotto per la prima volta dal linguista Francesco 
Sabattini, che definiva il trasmesso come: «una modalità ibrida, intermedia fra scritto e par-
lato. Determinata in maniera specifica dai mezzi tecnici di trasmissione». Francesco Sabati-
ni, Lingua della Radio, Loescher Edizioni, Torino, 1985, p. 15. Nel suo libro (la lingua della ra-
dio) aggiunge Enrica Atzori delle caratteristiche che riguardano il parlato trasmesso. Il parlato 
trasmesso si caratterizza per la privatezza/pubblicità della comunicazione tra i partecipanti in 
ogni atto comunicativo. Alto/basso grado di effettività ed espressività nel rapporto tra i parte-
cipanti e nel loro atteggiamento verso l’argomento. Connessione con/distacco dell’evento fat-
tuale. Familiarità e comunanza di conoscenza specifiche/estraneità tra i partecipanti ed in fine 
la spontaneità / pianificazione dell’enunciazione. Enrica Atzori, La lingua della radio in onda 
e in rete, Franco Cesati Editore, Firenze, 2017, p. 34.

11	  Ilaria Bonomi, La lingua italiana e i Mass Media, Crocci, Roma, 2002, p. 33.
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Rinnovo del contratto della società Marconi per 
la gestione della radio di stato

Una petizione per mantenere la stazione 
radio del re Farouk

Una richiesta da parte dello sceicco dell’Azhar 
per l’assegnazione di una stazione radio ad Al-
Azhar

Decreto repubblicano di formare il con-
siglio d’amministrazione della radiodif-
fusione

Se tocchiamo da vicino il quadro cangiante della radiofonia italiana, ci troviamo 
dunque al Novecento, tale secolo che ha portato l’Italia nel percorso verso la tecnolo-
gia. Il Novecento si considera in Italia il secolo del suono e dell’immagine e la Radio 
ne rappresenta un’espressione caratterizzante poiché la voce esce per la prima volta 
dal privato, dallo spazio comunque limitato e si diffonde a grandi distanze e viene 
ascoltata poi simultaneamente da milioni di persone. A questo proposito, Menduni 
scrive:

Il Novecento è stato il secolo dei media, ciascuno di essi il giornale, il cinema, la radio, la tv. Con una 
propria gelosa specificità: tecnologie, modelli di business, rapporti con il pubblico, con il mercato 
pubblicitario e con la politica. Ogni Medium ha realizzato forme di collaborazione e competizione 



—  69  —

Sherif Abdel Motteleb

con gli altri.12

La radio è stata il primo strumento con il quale il pubblico ha potuto vivere l’es-
senza della condivisione della propria cultura sia in Italia che in Egitto. Non solo la 
cultura ma anche la comunicazione di massa con cui il pubblico veniva (formato) ed 
(informato). Il che provava il cambiamento o meglio dire la novità della tecnologia 
del secolo.

La radio è il primo risultato di quella tecnologia che via via si è sviluppata a grandissima velocità ben 
oltre le aspettative dei suoi fondatori e che può essere presa ad esempio per illustrare le caratteristiche 
peculiari del moderno progresso tecnologico, frutto di creatività ma anche di organizzazione, di ogni 
inventio e anche di standardizzazione produttività, di felice fantasia individuale ma anche di capacità 
imprenditoriale collettiva.13

Fra i testimoni del cambiamento radicale del secolo è la Radio Libera che possia-
mo semplicemente definirla come un emittente di piccole dimensioni capace di co-
prire un’area di pochi chilometri quadrati, spesso interno una città. Nasce la radio li-
bera nel 1924 e si sviluppa con intenti o meglio dire doveri diversi tra cui trasmettere 
musica indipendente, dediche, notiziari locali, programmi dimensionali che spettano 
ogni singolo paese di ogni singola provincia in Italia. Uno degli esempi inconfondi-
bile della radio libera è Radio Aut, fondata da Giuseppe Impastato per sbeffeggiare, 
toccare e persino attaccare i potenti mafiosi in Sicilia. «Negli anni seguenti la radio 
libera cresce notevolmente tanto che da 150 stazioni radio del 1975 si aggiunge a 
2800 nel 1978».14

In Egitto la radio libera è nata per gli stessi obiettivi, particolarmente per il com-
mercio. La forte presenza degli stranieri in Egitto ha portato i commercianti a farsi 
degli abbondanti affari attraverso la pubblicità radiofonica in arabo, francese e l’ita-
liano. L’esempio più notevole era Radio (Viola فيولا) in Alessandria d’Egitto.

In conclusione, possiamo affermare che la radio era, sia in Italia che in Egitto, il 
primo strumento con il quale il pubblico ha potuto vivere l’essenza della condivisione 
di una propria cultura in modo istantaneo ed anche a distanza.

12	  Enrico Menduni, Il mondo della Radio. Dal transistor ai social network, il Mulino, Bo-
logna, 2012, p. 223.

13	  Giorgio Simonelli, Cari amici vicini e lontani l’avventurosa storia della radio, Bruno 
Mondadori, Milano, 2012, p. 9.

14	  www.radiospeaker.it. Ultima consultazione: 29/10/2019.
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